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A  T  T  O   FR  I  M  O 

se  E  N  A    P  R  I  M  A 

Galleria  nella  Reggia  ,  corrispondente  a  varj 
appartamenti  . 

ti  Re  i  e  Grandi  del  Regmo  stimo  tutti  in  varie 
situazioni  di  spai^ento ,  e  di  desolazione  : 
riàolti  al  Cielo  intuonano  il  seguente 

Coro  h!  proteggi,  o  Ciel  clemente 

Le  nostr'armi,  il  nostro  fato: 
Fa  che  resti  debellato 
Un  nemiflo  traditor  . 
Re.    Ah  ci  fo8se  il  Duce  «{nato  ! 

Ei  sarebbe  viucitor 
Coro  Ciel  5  pietà  . 

Ma  qual  si  sente 
ode  improvviso  eccheggiare  di   i^oci  giù- 

lii^e  ^  e  suono  di  marziali  stromenti  . 
Suon  fastoso  ,  alto  clamore  ! 
Dolce  speme  scende  al  core , 
£  cessando  va  il  timor. 
Staggirono  per  la  Scena  ^      cedendo  c&mparirè 
Lurcanio  seguito  da  due  Scudieri,   gli   s""  af 
/oliano  tutti  d'' intorno,  ed  egli  presentandosi 
al  Re  . 

Lur.     Consolatevi,  esultate; 

Di  tremare  ornai  cessate: 

Col  soccorso  armato  in  Campo 

Ariodante  è  giunto  già. 
jRe^  e  Ciìro,  Ariodante!  Oh  lieto  evento! 

Ah  3pedito  un  Dio  ce  rba  ! 
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Lur»     Il  «uo  braccio  5  il  suo  valore. 
Il  nemico  abbatterà. 

'Rb.  Ah!  l'impazienza  mia  Lurcanio  appaga! 
In  brevi  accenti  dimmi  . 

Lur,  Signor 5  fino  alle  mura... 

Che  al  mio  comando  tu  affidasti ^  giunti 
Eran  già  gl'Irlandesi.  In  fuga  i  tuoi. 
Non  dai  valor  ^  dal  numero  sospinti  ^ 
Al  nemico  cedeano  oppressi  ,  e  vinti  : 
Quando  inatteso  il  prode  mio  Germano 
Che  i  Britanni  alleati 
In  soccorso  traea^  piombò  su  loro , 
E  cominciavan  già  a  piegare  ornai  ^ 
Quand'io  col  lieto  annuncio  a  te  volai. 

Re,  Prode,  iiivittp  Ariodante  !  oh  sempre  mio- 
Liherator.  Lur,  Pt^rmetti , 

Sire,  che  voli  del  Germano  amato 
A  divider  la  gloria,  ed  i  perigli. 

Re^  Va  3  trionfa  con  lui  . 

Lw\  Non  dubitarne. 
Vedrai  colla  vittoria. 

Salvarti  il  Regno  ,  e  accrescerti  la  gloria. 

parte  con  gli  Scudieri* 
Re.  Qual  dolca  S[3cme  !  Ah  sì  lieto  giorno 
Faccia  fra  noi  ritorno 
La  giojaj  ed  il  piacer;  lieto ^  o  sereno 
Ci  torni  il  core  a  respirar  nel  seno  partono  tutti , 
S  G  E  N  A  II. 
Polinesso  ,  indi  D alinda  . 
Poh  Quale  m'affanna,  e  opprime 

Smania  crudeli...  come  feroce  in  petto 
Un  geloso  veleno 

Mi  serpe,  e  straccia  il  cor!  ...  sempre  fcli(i«^ 
Dtìnque  su  me  trionferà  Ariodante? 


Ginevra  (  oh  nome  !  )  Oggetto 
Dei  più  violento  affetto. 
Invano  dunque  t'amerò?  Spiritata? 
Troppo  barbara  pena 
tj' un  dispreàisato  ardore^ 
Tutta  la  sente,  e  non  vi  regge  il  core- 
Se  pietoso,  Amor,  tu  sei. 

Calma  oh  Dio!  gli  affanni  miei: 
Per  te  sol  da  tante  pene 
L'alma  in  sen  fe$pirerà. 
Ah!  se  m'ama  il  caro  bene 
Qual  per  xne  felicità  ! 

in  questa  esce  Dalin4a 
PoL  Dalinda!...  DaL  Mio^Signor! 

Poi  Ebben?  parlasti?  Dal  Parlai. 
Poi  Che  n*  ottenesti  ?  Dal  Nulla . 
Poi  Nulla?  con  Sorpresa^  &  rabbia  . 

Adunque  ! . . . 
Dal  Ad  Ariodante  . .  i 

Poi  Basta  :  t'intendo  .  (  iofremo  :  alFarte  .  )  ingrata! 
Non  merta  la  superba. 

Ornai  nè  un  mio  sospir^  riè  un  uno  pensiero. « 
Dal  Ah!  che  dici,  Signor ,  saria  pur  veio  ? 
Poi  Sì  f  quantVella  mi  sprezza 

La  vo'  sprezzar  j  al  nostro  aaiico  arder» 

Voglio  tornar . 
Dal  Tu  mi  consoli  il  core. 
Poi  Teco  sarò  nella  vicina  xiotte 

Al  noto  sito  3  ma  da  te,  se  m'ami  ^ 

Un  piacere  desìo  ♦ 
Dal  Parla,  che  brami? 

Poi  Conformi  a  quelle  ^  che  Ginevra  adopr»  ^ 
Spoglie  tu  dei  ve^scir  ;  Componi  il  erioa 
Bgaal^  ai  guo  :  studi»  imitarla  alfìae^ 


« 

E  sembrar  desea  :  cui  veron  ten  vieni 
In  guisa  tal:  l^uifata  acala  abbacia^ 
lo^  salirò,  ed  appieno 
Saraii  fslici  i  noitri  cuor  nel  «eno  . 
Dimmi  verrai? 
Dal.  Verrò.        P&l.  Giuralo.     Dal.  Il  giuro. 
Poi.  (Sei  nella  rete.  )  Addio.  (  Oli  mia  vendetta 
Quest*  audaci  a  puoir  piomba,  e  t'affretta.) 

partono  da  parti  opposte . 
S  G  E  N  A  111. 
Magnifiohe  logge  terrene,  con  Trono  da  parte. 
firandi  del  Regno ,  e  Guardie  Reali  ,   che  pre- 
cedono il  Re  ^  Ginevra  i  e  Dalinda  ^  che  porta 
su  d'^un  ricco  bacile  una  corona   d  allora  ^ 
e  Polinesso  xneino  al  Re. 
Coro       S'apre  la  gioja, 

Contenta  il  core  ; 
Lunga  il  timore  , 
Kieda  il  piacer. 
Respira  V  anima 
In  tal  momento  : 
Pace  e  contento 
Torna  a  goder . 
Gin,  Ah  Padre  3  Signor,  t** arresta. 

Quai  lieti  grida  f  quale  gioja  i  quesi»»  ? 
Quest'anima  consola, 
Amato  genitore  , 
Dividi  col  mio  coro 
Il  tuo  contento  . 
Non  mi  fare  un  sol  momento , 
Caro  padre,  più  penar, 
ifitf .     Cara  %lia  ... 
Gin.  Earia-.. 
C^re  Ssalta..: 
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Gin.     Ah  perchè? 

Re^  e  Coro  L'Eroe  . . . 

Gin.  Che  avvenne? 

Coro    Ariodante  al  campo  venne  ^ 

Ei  per  noi  sta  a  trionfar. 
Gin.     Egli  venne!  (  Oh  me  felice  \)  con  gioja 
Padre...  Anjici!  (  Oh  qual  diletto  !  ) 
(  Ti  vedrò  mio  dolce  oggetto  j 
Mi  verrai  a  consolar  .  ) 
Re*  Figlia,  gioisci:  il  vincitor  fra  poco 

Qui  a  noi  verrà:  del  mio  contento  a  parte, 
E  delia  gloria  d'  Ariodante  nostro  j 
Vieni  Ginevra  3  assisa  al  fianco  mio 

i^à  sul  Trono  con  Ginevra  . 
Ti  veggan  fra  la  gioja,  ed  il  piacere 
11  vitcorioso  Eroe  3  le  prodi  schiere. 
Giff..  Giungesti  alfine,  amabile  momento! 
PuL  (  Cangerà  quel  piacer  presto  in  tormento.) 
In  (juesto     ode  da  lontano  un  suono  di  mar^ 
siali  stromenti  p  che       sempre;  avvicinandosi 
sin9  alV  arrii^o  di  Ariodance . 
Re.  Egli  già  vien:  da  iunge 

Odo  lieto  clamor , 
Gin.  Suoni  marziali 

Rimbombano  d'  intorno . 
(  Come  mi  balzi  mai  tenera  core  !  ) 
Poi.  (  Celati  in  sen  geloso  mio  furore  .  ) 

i  Grandi  vanno  ad  incontrare  Ariodan$e  ; 
SCENA  IV. 
^Al  suono  di  nvace  musica  marziale  ,  comincialo 
a  sfilare  sulla  Scena  le  schiere  Scozzesi^  ^ 
£ri$anne  ^  indi  Ariodante  .  Lureanio  co^  scu-- 
dieri  lo  segue  :  Incunea  da  tinn  ii  canii^ 


Oof-o  Ecco  l')!lro«5  ecco  il  Guerriero  , 

Viva  \i  sostegno  di  questo  Imneroj 
I^a  nostra  gloria,  il  nostro  amore  ^ 
Lui  che  la  Scozia  seppe  salvar  .  , 
Di  pace  io  seno  ,  felice  appieno 
Lieta  la  patria  puè  respirar  . 
Ario.    Per  voi  fra  Tarmi  intrepiao 
La  moste  cimentai  , 
Di  Marte  i  fulaiini.  Tire  sfidai  5 
D@ice  per  voi  m' è  il  trionfar. 
Coro     Viva  r  Eroe  viva  il  guerriero. 

Lui  cxhe  la  sJcozia  seppe  salvar, 
Ario»  Ma  più  del  trionfo 

Ma  più  dell'  alloro  , 
Tu  fai  mio  tesoro 
Quest  alma  brillar. 
Coro  Di  pace  in  serio 

Felice  appieno 
Lieta  la  patria 
Può  respirar  . 
'Ario.  Sire,  vincemmo.  Mai  più  bella  ,  c  intera 
Fa  la  vittoria  .  Ornai 
A  temer  più  non  hai  nemico  sdegno  : 
L'Irlandese  è  distrutto,  e  salvo  è  il  Regno. 
Re.  Guerriero  EroCj  quanto  ti  debbo ^ e  quanto 
Meco  tutta  la  Scozaa  I  e  gloria  j  e  pace 
Ci  rendesti  in  tal  dì:  degna  t'attendi 
Da  questo  grato  core 
Mercede  a' merti  tuoi,  e  al  tao  valore. 

E  da  me  questo  accetta 
(  Nè  discaro  ti  sia  )  nobile  doqo . 
sdd  un  suo  centi»  Daiinda  presetuerà  la  corona 
d  alloro  5  e  Gin^t^ra  prendendola  n^  cingerà 
t  élmo  £  Ariodante 
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TI  valor  colli  fede  in  te  corano* 
PoL  (  Il  rancor  mi  divora  ) 
Lur.  {  Oh  felice  Germane!  ) 

^Ariodante  che  si  sa^à  rnff macchiato  per 
ricever  la  corona ,  alzandosi  con  an- 
tusiasm»  . 
Ario,  Ah  ^  queàU)  dono 

Tutto  è  per  m»  :  con  queste  in  fronte  ,  ah  quale 
Nemic©  a  me  regger  potrà  !  Lasciate 
Anime  grandi  ^  a' vostri  pie  progtalo... 

per  ingin  occhiarsi 
Il  Re  sbalza,  d  scendende  dal  Trono  ^ 
e  seco  Ginevra 
Re,  Sorgi  3  %  mi  porgi  ^  o  Duce, 
La  vittoriosa  destra:  a  questo  seno 
Accostati 3  ed  apprendi  in  que«t' amplesso 
Quanto  taro  mi  sei.  Duci,  Guerrieri 
A  voi  d'illustre  esempio 
Sia  sempre  un  tal  campionej 
Ed  al  vostro  valer  serva  di  sprone. 

//  Re  parte  eon  tutto  il  seguitò , 
fuorché  Polinesso 
PoL  Ah!  che  io  pace  non  ho,  finche  l'altero 
Non  veggo  oppresso,  e  m  questo  dì  lo  spero . 

parte . 

SCENA  V. 
Lur Canio  3  e  Dalinda  . 
Lur.  Dunque  sempre  spietata 

Sarai  verso  di  me  Dalindn  ingrata? 
t)aL  Con  eterne  querele 

Noa'annojar  LurcaniOj  un  altro  oggetto 
Prevenne  questo  core , 
E  invan  da  me  pretenderesti  amore* 
Lur.  E  si  franca  mèi  dici  ? 
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Dal,  E  a  che  dovrei  tarer? 
Lur.  Ma  dirami  alnieno 

DovVèj  quaFè  questo  rivai  felice^ 
73^1.  Nomarlo  a  ine  non  lice, 

§Ia  sappi,  eli' egli  è  talej 

Che  ti  fa  ria  ti  e  mare  . 
Lur,  Far  Luroanio  tremar?  chi  il  potri^  farce 

Non  ¥egg()  qual  poss' essere  coatpij 

Se  por  CÉìistc  lo  scoprirò  ,  vedremo 

Qualunque  egli  si  sia 

Chi  di  noi  tremerà.  Ma  tu  crudele 

Più  del  rivai  tu  sei 

La  cagione  maggior  de* mali  miei. 

partono  da  parti  opposte  . 
S  C  E  N  A  VI. 
Giardino. 
Ariodonie  ^  e  Poliness:} . 
^Ario.  Non  più:  lasciami,  o  Duca,  troppo  ornai 

Mi  cimentasti;  ii  èoiFersi  assai. 

Ginevra  .. .  cmi  sdegno  risoluto 

Poi,  Ti  tradisce.        Ario   E  ancor  l'ostenti? 
Poi,  AfFascinato  amante!  io  ti  compiango. 

Non  sai  quanto  che  sei 

Da  Ginevra  ingannato, 

E  quanto  che  son' io  da  lei  amato  ? 
yiri^.  Tu...  Come,..  Ah  parla... 
PoL  Sì.  Sappi,  che  basta 

Ch*io  lo  voglia,  e  Ginevra 

Per  non  sosppttaj  e  solitaria  parte, 

Nelle  segrete  stanze  sue  m'  accoglie, 

Seco  trascorro  V  ore 

Soavemente  a  ragionar  d'amore; 

JE  io  mezzo  ai  nostri  teneri  colloquj 

|1  tuo  credulo  aifgtto. 


Misero  amante,  a  t^i  cji  risa  è  ^oggetto  , 
'Ària,  Ah!  un  cnentitor  tu  sei.  Di  Regi»  figlia 
Sogni  a  macchiar  Tonor!  finti  favori. 
Con  quelito  acciaro  audace 

ponendo  fnano  alla  spada 
Ti.prevorò,  ti  sosterrò  per  lei. 
Che  un  vii  bugiardo,  un  traditor  tu  sei. 
VoL  Calmati.  Vana  fora 

Perciò  tenzon .  Di'?  Allor  mi  crederai. 
Quando  da  te  ,  se  dico  il  ver,  veqirai? 
^Arie,  [Oh  Dio! qua!  gel  mi  scende  al  cor  !.  potrebbe 
Ginerra  ...  Ah  no  ,  non  è  capace  )  Allora, 
Sì  allor  ti  crederò.        PoL  Ebbe»  fra  poca 
Convincerti  saprò  .  Di  già  la  notte 
Si  avvicina  :  là  dove  su  deserta 
Remota  via,  le  stanze  di  Ginevra 
Guardano  della  Reggia  al  manca  lato> 
Recati  inosservata*  Fra  le  poch^^ 
E  dir©ccata  case 

T'appiatta,  e  osserva*  Dimmi?  vi  sarai? 
jirio.  Ci  sarò.  (  Quale  ambascia?  ) 
Po/.  (  Or  son  contenta.  ) 

Non  mancar. 
'j4rio.  Non  temer.  (  morir  mi  seatq.  ) 
Poh        Vieni;  colà  t'attendo. 

L'inganna  tuo  tedrai^ 

^ppien  ravviserai 

La  mia  felicità.. 
Ario^       Verrò  ;  colà  m'attendi  . 

Ma  per  punirti  audace* 

Non  è  il  mio  ben  capace 

Di  tanta  infedeltà, 
Pol^        Ebbene ,  Io  vedrai  *  .  ^ 
\4rio.       Confusa  restijrai* 


PqL        Qnanto  t'iganni  ! 
j/iìio.  Menti  . 

(  Quanti  mai  contrarj  affetti 
digitando  il  cor  wi  vanno! 
^  Vacillando  va  quest'  alma 

Fra  lo  idegno,  a  fra  T  affanno 
E  più  reggere  non  sa  ). 
Pf  L         lo  volo      ouei  contenti. 
Arii$.        Misere  te,  se  meriti  .  ,  . 
PoL         E' troppo  mio  quel  core  .  *  . 

Quando  vedrai  che  m'ama  ... 
Ario,        Ginevra  tua  sarà. 

S'accresce  la  mia  smnnia. 
M'opprime  il  mi®  tormento. 
Da  mille  furie  T  anima 
A  lacerar  mi  sento  : 
Che  pena  atroce  ,  e  barbara! 
Morire,  oh  Dio  !  mi  fa.  ) 
PoL         (  S'accresce  la  sua  smania. 

L'opprime  il  «uo  tormento. 

Prova  tu  pur  nell'anima 

Le  furie  ch'io  vi  sento. 

Clhe  angoscia  atroce  ,  e  barbara  ! 

Penare  ;  oh  Dio!  mi  fa  ). 

partono  da  lati  epp&Sti  . 
SCENA  VIL 
Murcanio  dalla  pane  per  d(we  entrò  Ariodante . 
Lur.  Cielo!  come  agitato 

Sembrava  il  mio  German!  Quai  tronchi  accenti 
Gli  sfuggivan  dal  labbro  !  in  volto  espresso 
Cupo  dolor  gli  sì  vedea  .  Qual  mai 
Ne  sarà  la  cagion  ?  Ei  che  d'  ©gn'  altro 
Dovrebb' esser  più  lieto,  e  più  contento ^ 
Egli  è  inf<ilice ,  e  in  co^i  bel  momento  • 
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Ah  !  forse  ...  ed  io  ne  temo  , 
E  pur  troppo  sarà,  tiranno  amore 
Fra  la  gloria,  e  l'amor  gli  turba  il  core. 
S  G  E  N  A  Vili. 

Prospetto  da  un  lato  della  Beggia.  che  rigu^^r- 
da  parte  disabitata  d«lla  città,  con  Veione 
praticabile.  Dall'altro  lato  ^  case  antiche  j  e 
rovinose  .  Quasi  in  prospetto  Ponte  sopra  il 
fiume  che  costeggia  la  Reggia  . 
Ariodant0  esce  concentrato  a  lento  passo  , 
poi  Lurcanio  . 

Ario.  Già  r  ombre  sue  notte  distese.  Tace 
Tutto  d'intorno.  Involta 
Natura  è  in  alta  quiete  :  odo  soltanto 
Sommessa  mormorar  Tonda  vicina  5 
E  deli'  aure  notturne 
Il  pesante  aleggiar.  Sonno,  e  riposo 
Trova  il  mortai  più  misero,  ed  abietto, 
Ed  io  aol  veglio  ,  e  ho  mille  furie  in  péltó  i 

Lur,  Gerniano  .  .  .  ebben  ?    Ario,  Lurcanio  j 
S«  tu  sapessi!  .  i  Ah!  parmi 
Che  avanzi  alcun .  Vieni ,  celiamci .  In  questa 
Volta  m'  ascondo    in  quella  là  tu  resta . 
Non  cseirne  5  se  prima  io  non  ti  chiamo. 
Abbracciami.  si  abbracciano 

Lur.  Ah!  German  I  Molli  di  pianto 
fi^n  le  tue  gote  ! 

Ario,  lo       no  ...  ma  taci  ...  (  Oh  Dio  !  ) 
Gelati,  va'  ...    Lur.  Caro  Germano. 

Ario.  Addio. 

Vanno  a  nascondersi  ;  Lurcanio  in  ùft^. 
volta  lontàna  pr^sSi^  il  ponte;  Ariodan- 
ce  pili  abbasso-  in  faccia  al  Verone. 
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SCENA  IX. 

Polinesso j  indi  Dalinda  sul  Verone  ^  e  detti. 
Poi,  Ecco  il  momento  sacro 

Alla  vendetta  5  all'ira  mia.  Fra  quelle 
Oscure  velte  il  lunar  raggio  mostra 
D'armi  incerto  splendore.  Ei  v'è^  egli  vede, 
O  almeno  i  torti  suoi  veder  già  crede. 
Aborito  rivali  Fremi*  Sì,  in  breve 
Desolazion  t'  opprimerà.  Io  ne  godo. 

sai  Verone  si  vede  comparir  Daiinda  col- 
le iresti  ^  e  €olV  acGonciaiura  di  Gin<i^ra 
Ma  già  s'  apre  il  Verone ,  ecco  Dalinda  . 
Vedila^  e  tutto  il  suo  infernal  veleno 
Ti  versi  or  gelosia  entro  del  seno  . 
Lur.  Giusto  Ciel  !  che  vegg'  io  !  quella  è  Ginevra . 

sulla  soglia  della  ^oLta 
DaL  Duca  ,  sei  tu  ì  sott9  voce    Poi,  Son  io  ^ 
Non  dubitar  ben  mio. 

Dalinda  getta  una  scala  di  corda,  che  at-- 
tacca  ad  un  sasso  del  Verone 
Lur.  Germano  sventurato  ! 

PoL  Mia  vita^  eccomi  a  te  .  (  Son  vendicato  ) 
salito  Polinesso  sul  Verone^  si  i^ede  Dalin- 
da accoglierlo  con  atti  di  tenerezza  ^  poi 
tutti  due  entrane  i 

S  C  E  N  A  X. 
Ariodante  dalla  sua  volta  ^  poi  Lurcanio. 
j^irio.  Che  vidi  !..  Oimè  !  la  mia  Ginevra  f..  oh  nata 
Cieco  foss'  io!  Oh  tormento! 
La  pudica  Ginevra!./ Oh  pena  !..  ingrata  !.. 
Femmina  rea!  Oh  tu  la  più  fallace! 
Eccoti  ancora  il  sangue  mio  :  sarai 
Paga  crudel       snuda  il  /erra  per  uccidersi , 
mentre  L,urvanÌQ  accorre  ^  gl/ilo  J.^}l^ 
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Lur.  Oiffiè  !  Gr^vmm  ,  che  fai  ? 

Quale  insania  è  la  tua  ? 
Ario.  Dammi  (juel  f«rro . 

con  passione^  c  sdegno 
Ahi  lasciami  morir.  Vedesti  ? 
Lur.  Vidi . 

E  chi  fu  il  traditor  ?  «  ^ 

jirio.  Noi  ravvisasti?    Lur.  No:  tìóf'|)ói;èil 
■jirio.  N«  godo  . 

Io  sol  meco  fra  F  ombre  , 
Porterò  il  mio  segreto.  Ah  se  tu  m'ami  3. 
Se  hai  pur  di  me  pietà  ...  ma  tutto  è  vano  . 
Ah  gì  voglio  morir  ...  addio  Germano. 

correndo  sul  pqnCe. 
SCENA  XL 
Lurcanié  ,  poi  Coro  con  faci  . 
Lur;  Ah  misero  fratello!..  Genti!.,  Oh  Diot 
Ei  forse  più  non  è  •  .  . 
Soccorso!  '.  .  Oimè!  .  .  Germano!  ... 
Aita!  .  .  Ah  forse  ogni  soccorso  è  vano. 
Coro     Quali  voci  !  qual  rumore  l 
Quali  grida  disperate  • 
Lur.     Ah  correte  ...  oh  Dio!  volate  ... 
Coro    Ma  che  avvenne? 
XiV*.    Amici      Oimè  ! 

con  'sorpresa  ^  e  cerror^ 
Ariodaate  più  non  è. 
Coro     Piò  non  è  ? 
Lur.     Alla  Reggia,  amici. 

La  sua  morte  a  vendicar  . 
Coro     Sì  quest'armi,  e  destre  nitrici 
Lo  sapranno  vendicar  • 

menù  re     ai^riano  i^érso  la  Reggia  * 
■  3 


S  G  E  N  A  XII. 
Polifiesto  5  che  igiene   dalla  Reggia  5   s' oppone 

loro  ;  e  in  un  tuono  maestoso  c  fiero . 
Po/.  Olà:  fermate:  ah  quali 
In  quest'ora,  in  tal  luogo 
Tumultuose  grida! 
Qual  trasporto  :  indegni  ! 
Se  periglio  sovrasta  al  mio  Signore 
Cimentar  pria  dovrete  il  mio  valore^ 
Audaci 9  io  sol  m'oppongo 
Al  vostro  ardire  insano  3 
Difondo  il  mio  Sovrano  5 
E  vi  farò  tremar . 
é^or«    Del  nostro  Duce  amato 

Gemiam  sdir  aspra  morte. 
IPeh     Come  ?  che  dite  ?  ahi  misero  , 
Come  il  tradì  la  sorte  ! 
Il  core  in  sen  mi  palpita. 
L'anima  oppressa  langue, 
E  nelle  vene  il  sangue 
Mi  sento  congelar . 
Coro     Piangi  con  noi  quel  misero  , 

Pera  eh'  il  fe  mancar. 
F%U     Andiam,  da  noi  vendetta. 
Queir  ombra  cara  aspetta; 
11  mio  furor  si  accende  , 
Si  deve  vendicar  . 
Coro  Cada  chi  il  trasse  a  m&rte  , 
Si  deve  fulminar . 

SCENA  XIII. 
Parte  di  Reggia  corrispondente  ad  apparta- 
menti :  Fanali  accesi. 
Il  Re  esce  agitato  .  Due  guardie  restano  al 
fiondo^  poi  Ginevra. 
Me.      Sgombra,  0  Ciel,  dal  mio  seso  ^ 
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Questo  palpito  affannoso  , 
La  8aa  pace  ^  e  il  s«o  riposo 
Rendi  al  cor  che  oppresso  sta 

lungi  3  e  sempre  più  accostandosi 
^'  od  no  delle  voci 
C»ro  di  dentro , 
Ah  caso  barbaro!... 
Oh  Duce  misero! 
Jie       Oh  quali  voci  !..  e  quale 

Gelo  m'inonda  il  pe,tto  ! 
Cor^        Tendetta  orribile 

Quell'ombra  avrà. 
Gin.  Ah  !..  padre  ah  padre  mio  !  calma  il  mio  cuore  « 

Qual  tumulto  I  .  .  .  non  odi!  .  .  . 
Pic,  Ah  3  figlia  3  ignoro  . .  . 
Gin,  Crescendo  và  il  romore  •  .  . 
He  .  Ah  sempre  pii:i  n  avanza  ,  .  • 
Gin  Oh  Ciei  !  che  fia? 

Chi  s'inoltra?  ...    Me.  Quai  genti:  .  .  v 
Gin.  Qual  terrore  ?  .  .  . 

S  CENA  XIV. 
Polinesso  3  Lurcauio ,  Duci ,  Guerrieri  ,  Scudieri ^ 
Popolo  :     ui^anzano  d^l  fondo  della  Scena  .  . 
He.  Che  avvenne! 

Gin.  Che  si  vuole?...         presentandosi  a  lorù 

Lur.  (  in  tuono  feroce  )      La  tua  morte  : 

Re,  Come  ?  .  •  .  Che  parli?  .  -  • 

Gin.  atterrita        Oh  Ciel  !  .  . 

Lur.  Ecco  chi  trasse  il  misero  Ariodante 
Disperato  a  morir:  è  d'essa,  amici. 
La  perfida  è  costei.     additando  Gin.  a  tutti 

Gin.  Ferma      .  che  dici?  ... 

Ariodante  morì!..  Come!..  Ah!  eh'  io  moro, 
.  s*  abbandona  a  suo  Pudr0 
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i?4? .  Misera  Figlia f  ..  .  Ah  dite  * 

PoL  Sire  3  quale  sciagura! 
Qua!  perdita  fatai  ! 
Tutto  ehiede  vendetta  :  delle  Leggi 
L'esecutor  son' io  .  D'esse  paventa. 
Tu  che  onestà 3  che  amor ^  che  fé  violasti. 
La  giusta  pena  tua  subir  dovrai  j 
E  infame,  e  so  vii  rogo,  empia  morrai. 

G/V/.  Basta  5  furia  infernale 

Tu  pur  t'invola  ,  fuggi  dagli  occhi  miei  j 
Mostr©  Infernal  ; 
Ah  tutto  ^ 

Sì  tutto  a  tollerar  proata  son'  io  ! 

Rendimi  5  se  lo  puoi,  più  trista  ancora  , 

Sazia  del  tuo  furor  su  me  le  brame; 

Ma  rea  non  mi  chiamar,  non  dirmi  infame 

Di  mia  morte  sì' hai  desìo. 

Versa  tutto  il  sangue  mio  , 

Ma  rispetta  l'innocenza. 

Ma  Tonor  non  m'involar. 

Coro  Non  vantare  più  innocenza  ^ 

Più  Tenore  non  vantar. 

Gin.  Tu  che  vedi ,  o  Ciel  clemente  j 

Se  quest'anima  è  innocente  ^ 

Mi  difendi  in  tal  periglio. 

Per  pietà  non  mi  lasciar  • 

Coro  {  Quegli  accenti,  que' lamenti 

Ci  vorrian  pietà  destar.  ) 

,  e  Poi.  Al  suo  duolo  ^  a'  suoi  lamenti 

T       .       .  consolar, 
lo  mi  sento  , 

lacerar. 

Gin.  Ma  voi  tutti,  oh  Dio!  tacete... 

Tntti  5  ohimè!  m'abbandonate!  .  « 
Tutti  voi  dunque  m'odiate?  .  \ 


Padre  5  almeft . 
^tf.       Che  pena  awiara!  ... 
Coro      Nò,  SigHor  5  noD  T  ascoltar. 
Gin.     Dunque  a  vói  laon  son  più  cara. 
Coro     Nò  . 

Gin.      Non  pofcrò  sperar  pietà? 
Coro     Nò  . 

Gin.      Questo  è  troppo,  avverso  Cielo! 

Non  resisto  a  tante  pene; 

Insoffribii  rai  diviene  5 

E  la  vita  orror  mi  fa  . 

Le  mie  barbare  vicende 

Desteranno  un  di  pietà: 
Coro     Già  t'attende  la  tua  sorte... 

Seiagurata  !  .  . .  eh©  facesti?... 

Va'^  iiiipudica  !.. .  vanne  a  morte. 

Desti  orror  ...  xion  fai  pietà.*. 


Fine  delf  Atto  Primo  , 
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ATTO  SE -C  ONDO 

SGENA    PS.  IMA 

GalleJa 

Ginei^ra  indi  il  Be 

fÈrin.  Xufelice  Ginevra  !  in  rjual  carienti 
Spaventevoli  abisso! 
la  un  sol  giorn<^  tutto  perder  così  ? 
Che  più  ti  resta 

Per  opprimerti  ancor  sorte  funestili 
Jìe  .  Figlia  5  misera  Figlia! 
©i/j.  Ah  Padre  mio! 
Me   Vieni  al  mio  sen.,. 
Gin.  Tu  piangi .  • . 
Me.  Oh  Dio! 

Com©  il  pianto  fren.ar? 

Vederti  ornai  presso  a  morir.. • 
Gin.  Ah  che  non  è  la  morte  , 

Padre  che  mi  spaventa,  ma  F  infamia. 

A  tanto  orrore  più  redster  non  so . 

Padre  3  alj  se  m'ami, 

Dammi  un  ferro  ,  un  veleno  :  Ah  non  negarmi 

Questo  air  innocenza  mia  ufficio  estremo  , 
/?e.  Figlia  5  che  chiedi  ?  Io  raccapriccio  e  tremo  . 
Gin.  Padre 5  se  ti  son  cara, 

Tu  non  devi  esitar:  coi  giorni  miei 

Fioiran  le  mie  pene  ; 

Tornerò  a  riveder  il  caro  tene  • 
Gin.     Spento  V  amato  oggetto  ^ 
Conae  soffrir  la  vita  ? 
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Venga  3  e  «ara  gradita 
La  morie  a  questo  cor  . 
Se  un'iunocente  vittima 
Può  impietosirti  tanto  , 
La  tomba  mìa  di  pianto 
Bagna  pietoso  ancor  . 
S  G  E  N  A  IL 
Foltissimo,  c  vasto  bosco.  Un  sontuoso  cdifizi© 
è  da  un  lato .  Esso  serve  di  ritiro  a'  Solitari 
della  Scozia;  ed  a  parte  nascono  degli  alberi^ 
che  ingombrano  tutta  la  Scena. 
Ariodame  comparisce  nel  fondo  del  bosco  . 
Tutto  dinota  in  lui  una  cupa  passione  ;  Icn- 
tmmenté  s'  avanza  immerso  in  profondo  pen- 
siero .  Geme  y  sospira  ;  poi  come  scuotendosi  , 
guarda  attorno  ai^anzandosi  sempre, 
j^rio.  Ove  son'io?  Dove  r»' inoltro  ?  quali 
Ombre  opache  diffonde  d' ogn'  intorno 
La  tortuosa  selva ,  e  asconde  il  giorno  ? 
Che  silenzio  profondo  ! 
Muta  qui  par  natura .  Oh  !  come  tutto 
Qui  spira  un  sacro  orrore  ! 
Come  si  pasce  un  cor  nel  suo  dolore  ! 
Queste,  si  questo  è  il  luogo,  che  richiede 
La  mia  desolazion  .  Dell' onde  in  «eoo 
ir  avria  serbato  il  Giel  da  certa  morte 
Per  soffrir  nuove  pene?  E  che  mi  reìta 
A  tollerare  ancor  ?  Son  giunti  omai 
Al  colmo  i  mali  miei  ; 
Che  soffrir  più  non  so,  tutto  perdei. 
Ahi  che  per  me  non  v'è 
Più  pace  3  ne  pietà  . 
Povero  cor!  di  t^ 
Che  mai  sarà. 
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apre  la  p&ria  delV  Edifiuo ,  c  n*  esce  il  Crran 
Solitario  c&a   i   Solitari  che  si  disperdono 
per  il  Bosco ,  ed  immersi  nel  dolore  canta-- 
no  il  seguente 
Coro        Quale  orror!  che  infausto  dì! 
Cbi  mai  noa  piangerà . 
Ah  !  dovrà  perir  così 
Senza  pietà  .  si  ritirane 

Ario.  Qoai  flebili  voci , 

Qiial  tristo  mormorar  di  mesti  accenti! 
Eco  forse  risponde  ai  miei  lamenti! 
Coro        Giusto  citi  !  Calma  il  rigor 
A  tanto  lagrimar  : 
Tanti  affanni ,  tanto  orror 
Deh  fa'  cessar  ! 
Ario,  Quale  sciagura  mai!  Cielo!  nou  erroj 
Son'io  fra  i  saggi  Solitarj!  Oh!  come 
.''on'  essi  immersi  in  alto  duol  !  che  fia  ? 
Crraa  S»lit.  Oh  misera  Ginevra! 
Ario.  (  Che  sento! ...  Oh  Dio!  )  Fermatevi: 

(  qual  nome 
In  meazo  a  tai  sospir  fra  voi  risuona  ? 
Qron  Solit.  Qaul  della  più  infelice  ^ 
Ario.  Ed  è?  iH{^amente 
Gran  Soìit.  Non  sai!  Ginevra... 
Ario.  Ebben?  impaziente. 
Gran  Solit.  Oggi  morrà . . . 
Aria.  Che  dici?    con  sorpresa  estrem.ai 

Come?  parla 3  perchè?  (  Cielo!  ) 
Gran  Sùlic.  Accusata 

E'  la  santa  onestà  d'aver  vi©lata  . 
Ario.  Chi  l'accusò? 
Gr.  Sol.  Lurcanio  . 
Ario,  Chi?  Lurcanio!..» 


ù5 

Gran.  SoUt*  SÌ!  un  possente  guerriero 

Germano  a  uu  prode  Eroe  ^  la  di  cui  raorte 
Che  immatura  seguì,  più  della  stia 
A  Ginevra  pesò  .  Ario.  (  Perfida!  )  E' c^rto , 
Morir  dovrà  ? 
Gran  Soliì  Non  è  comparso  ancora 

Per  lei  Campione  e  converrà  ehe  mora . 
i4rio.  Non  perirà,  con  \^wac.  (Come  soffrir  potrei 
Ch'  ella  per  me  perisse  [  ) 
Non  si  Eardi  ,  si  voli 
Tutto  il  sangne  a  versar  prónto  son^  io  , 
(  Per  lei  che  adoro  ancor,  eh' è  Fidol  mio.) 
Se  sapeste  chi  m'  accende 
Tanto  ardore,  tanto  affetto y 
Se  vedeste  in  questo  petto 
Vi  saprei  pietà  destar, 
Croro     Questo  cor  . . , 
Ario,    Hy  onor  s*  accenda 
Cero     Ah  r  amor  ...  * 
Ario.    La  gloria  ascolta. 

Ah!  sì;  vadasi  una  volta    risoluto  ^ 
Tanti  affanni  a  terminar  . 
Coro     Per  te  rieda  un'  altra  volta 
Questo  Regno  a  respirar. 
^Ario.       Mentre  fra  F  armi 
Sarò  a  pugnar  , 
Voi,  sacri  carmi 
Fate  echeggiar^ 
Dio  f  che  presiedi 
Alla  vittoria  , 
Tu  mi  concedi 
Valore  ,  e  gloria  , 
M'assisti ,  e  guidami 
A  trionfar. 
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Coro     Va  :  comb^itti!  il  Gi«l  ti  g«id*« 

Certo  sei  di  trionfar  . 
Ario.    (  Ma  .  .  .  s*è  rea!  .  .  ) 
Coro.     Che  più  t'  arresti  ? 
Ario,    (  E  se  «cdo  .  •  .  ) 
Coro,  Il  t«mpo  vola. 

Ario,    (  La  Tcdrò  .  .  .  ) 
Cor^.  T'affretta. 
Ario.    (  Oh  Dio  ! 

Sì  saprò  nel  gran  cimento 
Lei  serbar  col  braccio  mio  ^ 
Riafacciarle  il  tradimento. 
Dirle  ingrata,  e  poi  «pirar. 
Coro  ,  Per  te  rieda  un'altra  volta 
Questo  Regno  a  respirar. 
Ari:    Tante  penè  ,  e  tanti  affanni 

Ah  !  si  vada  a  terminar . 
jyurte  aecompagnato  da  Solicarj  rinoalf  >nd^i 
bosco  ,  essi  ritornano  ,  e  rientrano  neU^  t^^'^A 
SCENA  IIL 
Galleria 
Il  Re  ^  poi  Lur Canio . 
Re,  QuaT orrida  sciagura 

PìOffiba  sopra  di  me!  la  cara  figlia, 
L'ufùca  speme  mia,  de' giorni  miei 
Il  conforto  il  piacer  p«rd«r  dovrei? 
Dove  5  dove  si  trova 
Un  padre  più  infelice  , 
Un  più  migero  Re? 
Lur,  Sire  ...       he,  Lurcanio. 
Ah  !  la  presenza  tua 
Mi  fa  gelar  !  A'  benefici  miei 
Qual  barbara  mercè  rendi  spietato? 
J^ur   Io  compiango  il  tuo  stato, 
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Ma  la  twa  figlia  «borro.  Il  mio  Germane 
Per  lei  perì,  chiede  vendetta  .  .  . 
Ue    (  Oh  Dio!  ) 

Lur,  L'ombra  inulta  placar  su  lei  degg' io. 

fle  .  Dunque  ... 

Lur.  Sia  «retto  il  rogo  . 

Me  .  E  èì  barbara  legge 

Eseguire  io  dovrò? 
Lur,  ho  devi.    Re.  E  parli 

Ad  un  padre  in  tal  guisa? 
Lur,  I9  parlo  ad  un  Sovrano. 

Sacra  è  la  l^gge^  e  tu... 
-Re.  Taci  inumano. 

La  legge  «seguirò  .  La  cara  figlia 

Verrà  tratta  al  suo  fato  ; 

Ma  forse  saprà  il  Cielo 

Mosso  a  pietà  del  mio  crudele  affanno 

L' ìnnuceoza  salvar,  punir  l'inganno,  par, 
S  G  E  N  A  IV. 
Lurcanio  . 
Alta  pietà  mi  desti 

Sventurato  mio  Re)  ma  se  la  pena, 

Che  tu  soffri  è  crudele  j  acerba  5  e  ria^ 

Minore  della  tua  non  è  la  mia. 

Ombra  del  mio  Germano  j 

Che  a  m«  t'aggiri  intorno  ,  ti  consola. : 

E*  vicina,  «'Rfrr«tta 

L'aspettata  da  te  giusta  vendetta  parte 
S  C  E  N  A  V. 
Il  Re  ^  Ginevra  ^  Grandi  ^  Cmardie  ^ 
indi  l.urcanio  con  Poiinesso  . 
Re  .  Figlia  . . .    (}in.  Padre  ! . . 
jR#  .  Oh  mementi  ! 
Gin.  E  ancor  editerai*: 


Un  acciaro,  un  velen  tnì  negfierai  ? 
Me  ,  Ris®lvermi  non  posso. 

Disperare  non  so. 
Gin.  No:  troppo  grande 

E' il  periglio  vicino. 
Lur,  Sire  s'appressa  Fora, 

Ed  il  rogo  innalzar  non  veggo  ancora! 
Che  s'attende? 
ToL  Tel  dissi  3 

Sire,  il  mio  cor  ne  geme... 
%ur,  "Non  più:  guardie >  si  tragga 
D'una  giusta  vendetta 
La  vittima  al  supplizio.  E' già  vicino 
A  tramontare  il  di ,  nè  ancor  si  vede 
Guerriero  ^  che  s' oppong»  al  valor  mio  2 
Chi  meco  osi  pugnar. 

S  G  E  N  A  VI. 
lériodante^  in  armatura  nera  col  nsa 
chiuso  nella  visiera  y  e  detù , 
j4rio.    Sì:  vi  son'io. 

Io  la  difendo In  campa 
Scenda  l'accosator. 
Gin,     Ah  !  che  di  speme  «n  lampo 

Torna  a  brillare  aneor. 
Re.     Figlia!  dal  Giel  protetta 

Vien  r  innocenza  ognor. 
Lur.     (  Tarda  la  mia  vendetta  !  ) 
Poi.     S'accresce  il  rtìio  furor. 
Lur.      Guerrier  ,  chi  sei  ? 
\Ario  Som  uno. 

Che  difendo  Ginevra.  Eccoti  il  segno 

getta  un  guanto^ 

Della  disfida . 
Jw\  Ed  io  l'accetto  «  raccogliendolo 


Re.  Oli!  gensrosd  Eroe!  Tu^  che  ci  apporti 

Quanto  che  atteso  man  ^  tanto  più  caro^ 

Necessario  soccorso  ^ 

Lasciati  ravvisar. 
Gin.  Dimmi?  Chi  sei  \ 

Pietoso  mio  Ubieratot! 
Ario^  Noi  p®ssò . 
Gin  Ma  al  meri  ,  .  , 
Ario.  Ti  basti  5  o  Donnei  ^ 
.     Esser  difesa  .  II  mìo  sembiante^  e  «omc 
%    Dopo  la  pngua  o^o  scoprir. 
Lur.  S'  affretti 

Adunque  ia  teasjon  .  T'attendo...  partQ 
ìxe  .  Duca  fa  che  si  schiuda  Io  steccato . 
PoL  Vo'il  ceoDu  ad  eseguir;  clemerite  il  Cielo 

Alla  fin  ti  condoli  5  e  i  giorni  sui 

Voglia  serbar.  (  Possa  p^'rir  costui.  )  parte 
Re*  Giusta  il  codtuaìe  3  in  libertà  rimanga 

CoUi  figlia  il  Campione,  Addio  Guerrioro^ 

A  te  r  affido  3  e  nel  tuo  braccio  spero. 

parte  coi  Grandi  ^  e  guardie  % 
S  G  E  N  A  VIL 
Ar lodante  .  e  Ginevra  , 
'Ario.  (  Orribile  momento  !  ) 
Gin.  Giacche  la  mia  difesa 

Con  magnanimo  core 

Imprendesti  5  o  Gucrrier^  certo  sarai 

Che  innocente  sonMo , 

Che  oltraggia  vii  calunnia  T  onor  mio, 
\àrio.  (  Che  audacia!  ) 
Gin.  11  Giel  eh' è  giusto 

Vincere  ti  farà!  chieder  poss'ie 

Grazia  da  te  ? 
'Ario.  Favella  ;    Gin,  Io  sono  allora 


io 

Conquista  tua.  Guerrier  ,  se  generosa  ^ 

Taoio  tu  serbi  li  cor,  cedi  a  miei  voti, 

Rinuozia  al  diritto  tuo.  Tienti  gli  ^"^tati, 

E  le  ricchezze  5  che  sarian  mia  dote. 

Ma  in  libertà  dolente 

Lascia  gli  sventurati  affetti  miei  , 

Che  amarti,  a?iche  volendo  5  10  non  potrei, 
[Ario.  Come?    con  forza    Gin.  Non  ti  sdegnar  ^ 
(  Quanto  T  infida 

Ama  ancor  Polinesóo...  )  Amante  forse 

Donna  saresti? 
Gin.  Ah  !  si  .     con  trasporta 
Ario,  E  questo  tuo 

Si  fortunato  amante 

Dov'  è  ?  che*  fa  ?  per  te  non     arma  ? 
&in.  Oh  Dio! 

Tu  mi  laceri  il  core  : 

Misero!  Ei  più  non  è  .  ^ 
^Arif),  Che  ?    {divamente    Già,  Fu  Ariodanfce 

(  Nome  adorato!  )  l'amor  mio  primii^ro> 

E  r  ultimo  sarà  . 
Ario,  (  Ah  !  fosse  vero  !  ) 
Gin,  Ebbene  ? 

Accordi  al  mio  dolor  di  questa  destra 

La  libertà  ? 
Ario.  Sì:  tutto  accordo. 
Gin.  Ah  !  meno 

Da  sì  bel  cor  non  m' attendeva    .  permetti 

Che  appiedi  tuoi,    {^olendosi  inginocchiare 
Ario,  Sorgi...  trattenendola.  Ginevra ,  dimmi  3 

Sei  tu  innocente  in  vero?  Al  tuo  Campione 

Svela  tutto  il  tuo  cor  . 
Gin.  E  tu  Campione 

Puoi  dubitarne?    con  j^obiltà. 
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Jrlo.  (  Oli  Dio! 

Che  feiudijia!  che  martiri  che  ^tato  è  il  mio. 

Ed  Afiodatìte  solo  auiasLi  ? 
C.b  Vivo 

Come  ognor  T  adorai  ^  l'adoro  estinto  5 

]Nè  sarò  d' altri ... 
Ario,  Ingrata!    con  trasporto. 
Gin.  Che  dici  tu  ?  i^isumeriée, 
Ario,  (  Cielo  !  che  dissi  !  Ah  qua&i 

Mi  tiudiice  ii  traèpoito  :  eósa  in  incauta  ; 

JNè  so,  come  più  a  iei 

Mi  sforza  a  jjreolar  fè  3  che  agli  occhi  miei  !  ) 
Giìì,  Guerncr  c'  hai  tu  ?  coianiu 

Pcici^è  fia  te  ragiuoi  ?  E  quali  sguardi 

Vibri  dalia  vibici  a?  purché  ómaaiobo 

Tanto  coéi  t'aggiri? 

Peiciiè  celar  mi  VBoi  fin  quei  bospiri  ? 

Paria... 
Alio.  ìsòa  più.  Bli  la*eia . . . 
Qiìi,  Lasciar  ti  ? , . . 
Ario.  Si  .  . .  non  sai 

Quanto  la  tua  presenza  è  a  me  funesta! 
Gin.  Come  ? ...  Che  dici  ?...  Ohimè  !  ..  Senti  t'arresta, 

(  Qual  larva  lusinghiera!  )  Ah  !  se  dail' ombrei 

Tornassero  gli  estinti... 

Quelle  smanie  ...  quei  detti ...  Oh.'  mio  Guerriero 

Misero  forse  sei ,  come  son'  io  ?.. . 
Ario   Lo  son  . . .    i^ibracissime  tutte  queste  parola 
Gin,  Perchè  ?  . . , 
Ari,  Non  sai . .  5 
Gin.  Spiegati . 
Ario.  Addio,    per  partire 


3e 

Gin.     Per  pietà ^  deh  non  lasciarmi: 
Calma  oh  Dio!  la  pena  mia. 
Scopri  a  me  quel  volto  in  pria^ 
E  poi  vanne  a  trionfar  , 

^Ario,    Questo  volto  non  vedrai 

Se  non  cado  al  suolo  estinto 
Di  mortai  palior  dipinto 
Ti  farà  d'orror  gelar. 

Gin,      E  così  di  vincer  speri  ? 

Ario,    Pugnerò  per  te  da  forte... 

Gin.      E  cosi  mi  togli  a  morte  ? 

yfr/o.    Vince  solo  chi  difendo 
La  ragion  , . , 

Gin.     Tu  la  difendi , 

con  nobiltà  e  f&rza  . 

'Ario.    Ah  !  che  dici  ! .  • .  io...  no...  paventa 

Gin.      No»  paventa  T innocenza^ 

Questo  cor  non  sà  tremar. 

lArio,    (  dome  vanta  rinnocen/4a! 

Cosa  deggio  oh  Dio  !  pengar  ) 

Gin,     Guardami  aimea... 

Ario,    Deh  taci  ... 

Gin.     IVIa  vincerai  ?, 

Ario.  ^  Noi  so . 

i«  2    '     Che  palpiti  atroci 

Nel  <5eno  mi  sento  ! 
Che  smanie  feroci 
Qual  nuovo  tormento  ! 
Mio  povero  core 
Sei  nato  a  penar  !  ) 

^Ario.    Si  vada .  ; . 

Gin,     Parti  ? . . . 

Ario.  H  debbo  • 

Gin.    Senti . .  • 
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jirì^    Che  vuoi?  Ti  «vela  . . , 

vrfrio.    Paventa  .  . .       (^in.  Inv^ano . . . 

^Ario.  Io  lono .  . . 

Gin.   'Chi  sei}.. 

Jrio.  Trema;.: 

Gin.  Lo  voglio  ... 

Jriv.    Lo  vuoi . ,  .  Ginevra  sappi . . . 

Gin,  Qual  suono!.. 

Ario.    Ecco  la  tromba  j  addio. 

Gin.     Senti...  t'arresta...  oh  Dio/ 

jirio.    Vado  per  te  a  morir  . 

Mi  manca  l' anima  , 
^  Che  barbaro  martir. 

partono  da  parti  opposte 
SCENA  Vili. 
Gran  piazza  della  Città^  In  mezzo  Steccato  pei 
Combattenti.  Rogo  da  una  parte;  loggia 
pel  Re  5  e  Grardi . 
Jl  suono  di  musica  flebile  ^  segue  gran  marcia^ 
in  cui  comparisce  Polihesso  ,  e  Grandi  ,  poi 
da  un  lato  Lurcanio  con  armatura  ^  indi  doli 
altro  Ariodantty  ambo  seguici  da  due  Scudie- 
ri ^  che  portano  la  spada,  e  Io  scudo  y  poi  il 
Re  con  Gifievrch  seguiti  da' Grandi  ec.  Intanto 
si  canta  il  seguente  . 
Soro     Che  giorno  di  spavento 
Che  istante  di  terrori 
Oh  Giel  nel  gran  cimento 
Tremar  mi  sento  il  eor  l 
il  Re  prende  il  suo  posto  ,   lo   stesso  fanno  i 
Grandi  ^  Polin^ss®  vicino  ai  Pie  ,   Ariodante  , 
e  Lurcanio  si  situarla  alle  due  patii  laterali 
dello  steccato  :  /  loro  Scudieri  sono  presso  a 
l0r0  ,  Gi  9^évra  limane  in  pìadi  vicina  al  Re  , 


H  ! 

'Re.  PopDli!  al  gran  cimento  eced  la  figlia 
Del  vostro  Re.  S'ella  è  innocente  j  o  rea^  v 
Il  Giel  eh' è  giusto  3  in  breve 
Nel  valor  scoprirà  dei  due  Ganìpioni. 
Ora  tu  la  tenzon  3  Ducét  disponi . 
PoL  Lo  steccato  si  schiuda... 
armino  i  due  Guerrieri . 

Lurcanio  abbassa  la  nsiera ,  e  preti'* 
de  lo  scudo  f  é  In  spada 
E  tu  il  cosfcumé  a  &inei^ra  ^ 

Adempij  o  Principessa. 
(  Oh  quale  in  tal  momento 
Palpito  ignoto,  ed  angoscioso  io  sento  /  ) 
Oin,  Ecco  de'  torti  miei  Ginevra  pretta 

de  la  spada    e  poi  lo  scudo  dallo 
scudiere  3  e  Lo  pòrge  ad  Ariodanté 
che  se  arma 
L'acciar  vendicator  *.  ecco  Io  -^cudo  j 
T'anima 5  o  mio  Guerriero, 
L'innocenza  difendi... 
[Ario,  (  Ah!  fosse  vero.) 
Gin.  Cielo  /  tu  assisti 

Il  mio  Gampion,  possa  Fonor  salvarmi. 
PùL  Olà/  squjlli  la  tromba. 

suonà  la  trombà 

Lur.  Air  armi  * 

\Ario,  All'armi.  combattono .  In  que* 

sto  si  vede  aprire  là  folla  j  e  eom-^ 
parire  Dalinda  . 
SGENA  ULTIMA 
Dalinda  * 

Pai.  Fermatevi  3  Guerrieri. 
Gongolati  ^ignores, 

La  tua  figlia  è  innocente.  Il  traditore 
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Che  trdì  contro  di  lei  la  più  vii  trama  ^ 

Sire  3  ti  siede  appresso. 

Popoli  5  inorridite 5  è  Polinesso. 
Po/.  Come! 
Re  .  Che  sento  ! 
Gim»  Oh  mostro/ 

Lur.  Ah  scellerato  f  sì  alza  la  pisiWà 

Dalin.  Delle  frodi  d'  tìn  empio  j  Principessa  ^ 
La  complice  ih  me  vedi .  Io  quella  sonò 
Che  nella  scorsa  notte 
Comparvi  sul  Veron  colle  tue  spoglie, 
Che  nelle  stanze  mie  così  F accolsi.  ■ 
Mi  sedusse  quel  perfido. 
VoL  Ma  quali  fole  j 

Scellerata  j  fingete  ! 
Re .  Iniquo  ! 
Pel  EVfalso 

Quanto  afferma  costei.  Conquesto  acciaro 
Le  sue  menzogne  ad  ismentfr  son  pronto. 
Ov'è  chi  meco  3  audaci ,  si  cimenta? 
Ario,  Vi  son' io,  traditorj  vieni,  e  paventa. 
-PoL  Vengo.  (  Necessità  mi  renda  ardito.  ) 
scende  ,  prende  dal  suo  Scudiere  lo  scudo 
si  cala  la  i^ìsìera^^  ed  mntra   nello  stec 
cato  ^  da  cui  esce  Lurcanio  , 
All'armi. 
Ario,  A  ir  armi  ... 

Arredante  ^  e  Polinesso  combattano 
Gin.  Jl  Cielo 

Già  fulmifià  la  frode... 
Ario.  Mori  felJon  ... 

Ariodante  disarma  Polinesso  ,  ed  atterran 
dolo  gli  presenta  la  spada  alla  visiera  . 
Poi  Ferma  Guerrier.» 


l^rio^  Confessa 

Il  tradimento,  o  eli©  t'occid©. 
Poi.  (  Oh  Dio!  ) 

Sì;  Ginevra  è  inn»cent«  .  e  il  reo  son' io» 
JRe  .  Perfido  ! . . . 
Poi,  Mi  pun  isti . 

Merfco  la  morte  .  Io  più  non  reggo 

Alla  violenza  de' rimorsi  miei. 

Air  orror  di  mia  colpa  .  Ambizione 

Amore  ,  gelosia 

Mi  reser  traditor  .  Pentito  or  sono  ; 
Imploro  colla  morte  il  tuo  perdono. 
Re  .  Alzati  ,  sciagurato  . . .  alzandosi  ,  Oh  figlia  ! 
Il  Re?  discenderà  dalla  loggia ,  correrà  ad  ab- 
bracciare la  figlia  :  seco  descendurw  i  Grandi 
con  segno  di  giubilo  . 
Vieni  al  mio  sen  :  sei  salva. 
Gin,  Salva  è  la  fama  mia.  San  paga*  Io  vadoj 
Se  mei  concedi,  in  solitaria  parte 
Il  mio  caro  Ariodante  a  pianger  sempr#^ 
JRe  .  Che  pensi  ? 
y4rio.  Ah  no  !  Ginevra  . 
Gin.  Oh!  Guerrier  generoso, 
Che  per  me  tanto  oprasti , 
Scuopri  (  calma  il  mio  cor  )  quel  tuo  semb  iante 
Ario.  Ginevra,  anima  mia,  vedi  Ari<»dao  te. 

si  al^a  la  s  isiera   é   inginocchia  mJosi 
aitanti  a  Gina^ra 
Gin.      Come?  tu  vivi Oh  Numi  1 

Mi  sembra  di  sognar. 
Ario,  La  nostra  gioia, 
rfir^r,  fa'  che  comune  sia 
Ai  traditore  istesso; 
Da  te  impetro  pietà  per  Polinesso, 
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Me.  Che  powo  io  niai  negarfci? 
Po/.  Ah  tu  confondi 

La  mia  perversità  con  tanto  dono. 
j^rio.  Ricevi  in  quett' amplesiso  il  mio  perdono. 

«  3 

Dopo  il  fremente  nembo 

Terribile  5  spietato  ^ 

Ritorna  il  Ciel  placato 

Sereno  a  scintillar . 
Lieti,  e  felici  eventi 

Porti  la  nuova  aurera^ 

E  fra  noi  rida  ognora 

La  gioia  ,  ed  il  piacer . 


fine  àél  Dramma 
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